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Dopo la difficile prova 

Cose che la stampa può fare 
per rispondere ai terroristi 

Come è uscito dalla pro
va il sistema delle comuni
cazioni di massa? Il mio pa
rere è che la libertà di 
stampa e di informazione 
abbia corso un rischio as
sai serio, ma che, nel com
plesso, si sia riusciti a di
fenderla. Dobbiamo però es
sere ben consapevoli della 
gravità dell'attacco che è 
stato portato a questa liber
tà fondamentale, e dare at
to a quella larghissima par
te degli operatori che ha 
capito di che si trattava, e 
ha retto. Si è capito che 
pubblicare sotto ricatto inu 
significa fare una se Ita. 
ma precludersi quaglisi 
possibilità di scelta. Le 
pressioni e le minacce, p"-
rò, sono state r ='>:i.o tutto
ra pesanti, lo *^.»tro di Fa. 
rinacci non è '•.'ito evocato 
senza fondamento. Resta a 
carico dell'attuale governo 
non già di non aver dato 
« dispo?;?ioni » alla stampa 
(che stupidaggine) ma di 
non aver assunto esso una 
posizione chiara, che servis
se da punto di (volontario) 
riferimento. 

Proprio perché, in vastis
sima maggioranza, il mondo 
dell'informazione ha dato 
una dimostrazione di matu
rità civile, esso può coglie
re l'occasione per un rin
novato ragionamento su se 
medesimo. Mi pare, per 
esempio, che adesso si pos
s i riprendere con maggiore 
fondamento e con nuovi ar
gomenti la discussione sul
la professionalità e sull'au
tonomia nell'informazione. 
NfKi è forse vero che una 
cerla concezione della pro
fessionalità e dell'auiono-
mia è entrata in crisi? E 
che a revocarla in dubbio 
sono stati gli stessi profes
sionisti dell'informazione? 
E' scossa dalle fondamenta, 
infatti, l'idea di una cate
goria * separata », una sor
ta di casta sacerdotale, il 
cui unico diritto-dovere sia 
quello di mettere su carta o 
di trasmettere via etere 
delle « cose ». 11 maggior 
numero di « cose » possibi
li. Quali * cose » siano — 
secondo tale concezione — è 
del tutto trascurabile, pur
ché possibilmente si tratti 
di « cose » in esclusiva. 
Quel che poi succede, suc
ceda, ciò non riguarda la 
casta ma i comuni mortali. 
Correlativamente, è entrato 
In crisi anche il corollario 

MILANO — E' toccata a 
noi, questa volta. Ed è 
stata una prova durissi
ma. Come ci siamo com
portati? che problemi ab
biamo ora di fronte? Mar
tedì sera, al Cìrcolo della 
Stampa di Milano, i gior
nalisti — fresche ancora 
le polemiche e le lacera
zioni del « caso D'Urso » 
— hanno concretamente 
iniziato il confronto attor
no a queste domande. II 
dibattito era stato orga
nizzato, con tempestiva 
scelta di tempo, dalla cor 
rente di Rinnovamento 
sindacale, ma ha richia
mato una platea ben più 
ampia .di quella, pur mag
gioritaria, che abitualmen
te si riconosce in questa 
rappresentanza. Segno di 
un bisogno di chiarezza e 
di discussione che. ormai, 
e ampiamente imposto 
dalle circostanze. 

Dunque: come esce la 
stampa italiana dall'attac
co diretto, specifico del 
terrorismo? Quale segno 
hanno lanciato i ricatti, le 
scelte difficili e sofferte, 
le intimidazioni, le frattu
re dì queste ultime setti
mane? E' vero — come 
ha affermato nella <;ua re
lazione Giorgio Acquaviva. 
segretario di Rinnovamen
to — che da questa prova 
i giornalisti democratici 

Nessun regolamento censorio, né black-out 
La questione della responsabilità 

e il comportamento del governo 
Le scelte comuni 

Non pubblicare le foto dei sequestrati 

fatuo e volgare di questa 
vis'one: e cioè l'idea che il 
mesiere del giornalista non 
consista nell'appurare la 
realtà dei fatti, ma nel 
chiacchierare e far chiac
chierare sui fatti, non nel 
chiarire il reale pensiero 
delle persone, ma ne! far 
dire alle persone quel che 
— si reputa — risulterà 
pariico'armente sensaziona
le. inatteso, « scandaloso ». 

E' accaduto che eventi 
dv . minatici hanno posto ora 
in piena luce quel che, se
condo me. è completamente 
ineliminabile della profes
sionalità e della giusta ri
chiesta di autonomia del
l'operatore dell'informazio
ne: e cioè la responsabilità. 
A scanso di equivoci, dico 
subito che sono contrario a 
ipotesi di regolamenti cen
sori, di leggi limitative e 
coercitive, e anche di detta
gliati codici deontologici. 
Queste cose o sono perico
lose o non servono a nien
te. Sono rimasto anche as
sai perplesso per la misura 
di sospensione dall'Ordine 
contro i due redattori del
l'Espresso. A prescindere 
da eventuali responsabilità 
penali d'altra natura (il fa-
voreggiamentoì, la pubbli
cazione sull'Espresso del 
cosiddetto verbale d'interro
gatori del giudice D'Urso e 
della cosiddetta intervista 
coi brigatisti è una indecen
za. una dimostrazione, ap
punto. di quella perversa e 
diseducativa concezione del
l'» informazione » cui accen
navo prima. Ala che signifi

ca sospendere quei due dal. 
l'Ordine? (Il difetto, qui, 
sta nell'esistenza stessa del
l'Ordine dei giornalisti, un 
monstrum incostituzionale, 
come ho scritto altre volte, 
che spinge la categoria a 
considerarsi una casta). 

Il problema della respon
sabilità è un problema poli
tico, e in questi termini va 
affrontato e discusso all'in
terno del mondo delle co
municazioni. Lo si è potuto 
constatare chiaramente du
rante le vicende delle ulti
me settimane. E' verissimo 
che, in questo frangente, 
stampa e televisione si sono 
viste caricare di responsa
bilità eccessive, e si sono 
trovate allo scoperto ben al 
di là del giusto, a causa 
dell'incredibile silenzio e 
sbandamento del governo 
Forlani e della sua maggio
ranza. Ma la questione del
la responsabilità verso i 
lettori, i fruitori, i cittadini, 
in un modo o nell'altro, 
non è eludibile. 

Ripeto, non credo a nuo
ve leggi o codici, anzi li ?e-
mo, perché qui siamo nel 
campo delicatissimo delle li
bertà. E' il governo, questo 
sì, che deve dare a se stes
so norme precise e pubbli
che su come regolarsi in 
altri, purtroppo prevedibili, 
casi di sequestri e ricatti, 
e più in generale sull'atteg
giamento da tenere nei con
fronti del terrorismo. Ma 
all'interno del sistema delle 
comunicazioni si tratta di 
condurre una battaglia per 
far prevalere le vitali esi

genze della collettività sul
le tentazioni, da un lato, 
di fatali cedimenti e, dall'ai. 
tro, di scoop a sensazione. 

Si dirà: se anche, in via 
d'ipotesi, la larga maggio
ranza delle testate giornali
stiche e radiotelevisive si 
accordasse sul comporta. 
mento da tenere, come evi
tare che qualcuno faccia di 
testa sua? Risposta: non lo 
si può evitare. Ma si posso
no isolare questi comporta
menti, se ne può limitare 
l'effetto, il danno, si può 
far sì che essi si ritorcano, 
anzi, su chi li adotta. Per 
questo parlo di una batta
glia che è politica, rivolta 
dunque all'opinione pubbli
ca. ai lettori, ai radio e te
leutenti. 

E' però una battaglia da 
condurre bene, senza sba
vature. Per esempio, cosi 
come è stata posta, la linea 
del black out totale è stata 
un errore (i proponenti, del 
resto, se ne sono accorti 
e l'hanno corretta). Non ci 
si deve mai porre sul terre
no del « non dare informa
zioni», guai. Si tratta di 
fare corretta e seria infor
mazione. non di fare qual
siasi informazione. C'è uno 
spazio sconfinato tra un as
surdo e inapplicabile black 
out e aberrazioni come le 
pubblicazioni dell'Espresso 
o ignominie come il trasci
nare Lorena D'Urso davanti 
agli schermi televisivi e far
le leggere che suo padre è 
un « boia ». 

Non ci si può accordare, 
tanto per fare un esempio, 

Il giudice Giovanni D'Urso subito dopo la liberazione 

La discussione 
tra i giornalisti 

escono « un po' più de
boli ed un po' meno li
beri »? La risposta non è 
scontata, anche se non 
mancano « punti fermi » 
che il dibattito, pur nella 
differenza delle posizioni, 
ha fortemente ribadito. 

Il « black-out », innanzi
tutto. Ovvero: un equho-
co da chiarire, una paro
la che non corrisponde — 
al di là del larghissimo 
impiego fattone, tra una 
citazione e l'altra di Mac 
Luhan — a nessuna delle 
«cclte compiute dai gior
nali nei siorni del rapi
mento D'Urso. Black-out 
— lo ha opportunamente 
ricoi dato Sergio Soave. 
della segreteria della CdL 

— è stato quello applicato 
in Germania occidentale 
ai tempi del rapimento 
Schleyer: 40 giorni di as
soluto silenzio stampa. 
Qui si è trattato di ben 
altra cosa. « Nessuno — 
ha detto Barbiellini Ami-
dei, vicedirettore del Cor
riere della Sera — ha mai 
sostenuto che i comunica
ti di Palmi e Trani fosse
ro notizia. Dunque non 
con un problema di pro
fessionalità (dare o non 
dare una notizia) abbiamo 
dovuto fare i conti, ma 
con un problema di co
scienza ». Un problema — 
ha aggiunto Claudio Pe
truccioli, condirettore del-
ì'Unità — che tuttavia pre

suppone una precisa ed 
ineludibile questione poli
tica: come evitare la 
« espropriazione di respon
sabilità » che è alla base 
dell'attacco terrorista? Gli 
errori da evitare — ha 
detto il condirettore del-
ì'Vnità — sono due: ap
paltare un pezzo del pro
prio spazio alle BR (co
me ha fatto l'Espresso 
con la pubblicazione dei 
verbali) e decidere, sotto 
la diretta pressione del 
ricatto terrorista, una 
« anchilosi delle nostre 
possibilità di informa
zione ». 

No dunque al black-out 
(quello \e ro . naturalmen
te; quello che — come 

perché non si pubblichino 
mai più le foto dei seque
strali con i cartelli e le 
scritte dei brigatisti? I ban
diti hanno l'unico scopo di 
umiliare i pi-opri ostaggi, 
che nei loro comunicati de
finiscono poi, sbeffeggian
doli, « portatori di cartelli ». 
E allora non pubblichiamo
le, non facciamole più ve
dere, quelle foto, in una 
linea generale di rifiuto del 
ricatto, di difesa effettiva 
della libertà di stampa e di 
informazione da chi vuole 
coei-cirla e utilizzarla ai 
propri fini. E' solo un esem
pio. Qualcuno pubblicherà 
lo stesso? Sarà chiaro che 
lo farà per sensazionalismo, 
per « vendere ». La gente 
capisce benissimo, sa distin
guere e sa reagire. (Ricor
date la reazione quando 
l'Europeo pubblicò le foto 
del cadavere di Aldo Moro 
all'obitorio? Nessuno in Ita
lia disse: che bel colpo, que
sta sì che è informazione, 
ma che bravi professionisti. 
E ancora una volta, non era 
e non è questione né di 
leggi né di Ordine. E' que
stione di coprirsi di ver
gogna). 

Vi s^no in Italia, ne sono 
convinto, eccellenti poten
zialità professionali, sia nel
la carta stampata, sia nella 
radiotelevisione. Basta ri
cordarsi del terremoto, di 
come ci hanno fatto vedere 
e comprendere non solo la 
tragedia, ma tutto quel che 
c'era dietro: tra le proteste 
e lo stracciarsi di vesti di 
autorità, padrini e mamme-
santissime. Queste ottime 
professionalità sono però, 
nella stampa e in tv, co
stantemente sotto la cappa 
di duri condizionamenti di 
padroni, correnti e clan. E 
giungono ora voci mostruo
se: secondo cui la riforma 
dell'editoria, che potrebbe 
avviare finalmente la stam
pa italiana fuori dal cliente
lismo e dall'assistenzialismo 
e dare nuove dignitose cer
tezze a chi lavora nell'infor
mazione, verrebbe bloccata 
per punire quanti hanno 
seguito la linea della fer
mezza contro il ricatto dei 
terroristi. Mi auguro che 
non sia vero. Sarebbe una 
operazione politica abietta. 

Luca Pavolini 

ha sottolineato Alessandro 
Cardulli — oggi sembra 
venir riproposto proprio 
da quelle forze governati
ve che, nei giorni del ra
pimento, hanno offerto 
una degradante immagine 
di cedimento o di « ag
ghiacciante silenzio »). E 
no alla « espropriazione » 
voluta dalle BR, cosa as
sai simile, anch'essa, ad 
una infame forma di • si
lenzio stampa ». Questi i 
punti per superare in po
sitivo la contrapposizione 
spesso astratta — come 
ha detto Paolo Murialdì, 
presidente nazionale del
la FNSI — tra « mollezza 
e fermezza », e per defi
nire un codice di compor
tamento che non abbia 
bisogno di leggi o di re
golamenti. ma si fondi 
« su due certezze che vì
vono nella coscienza del
la categoria: la prima che 
il terrorismo è un nemi
co da battere, la seconda 
che il nostro dovere è 
quello di informare in 
maniera completa e cor
retta ». Non si tratta dì 
identificarsi con lo Stato. 
quanto di non eludere i 
problemi e le scelte che 
onci la gravità del mo
mento pone di fronte a 
tutti i cittadini. 

m. e. 

Scoperto un importante 
disegno di Michelangelo 

LONDRA — Un grande e importan 
te disegno di Michelangelo, finora 
sconosciuto agli esperti, è stato sco
perto recentemente in Svizzera, fa
ceva parte della collezione di libri. 
manoscritti, papiri. diseeni e oseet-
ti artistici del defunto Martin Bod 
mer. collezione osai amministrata 
dilla città di Gine\ra 11 « Diesino 
di Bodmer » come è stato battezzato. 
riferisce il Times, è rimato scono
sciuto fino al febbraio 1930. 

All'inizio dolio -.corvi anno, un 
esperto della casa d'afte Clinstie's. 
Noci Anneslpy. fu rhiamnto in S\iz 
zcra per esprimere una sua ^ lu

tazione della collezione e preparare 
un catalogo. Studiando il disegno. 
che rappresenta la figura di una 
donna e quella di un uomo, più alcu-
ni particolari dei due. e misura 45,7 
cm. per 35.5 cm.. Annes'ey ha rite
nuto subito che si trattasse di un 
d.segno di Michelangelo ed ha ini
ziato ricerche e consultazioni per 
controllare la sua tesi. Tra gli esper-

^ ti consultati, i! proL Michael Mirst. 
noto per aver scoperto un altro dise
gno di Michelangelo, alcuni anni fa. 
ha confermato la tesi di Annesley 
identificando il rìi-cgno per «Gesù 
e la Samaritana *. 

Missione italiana per 
l'arte rupestre del Sinai 

A colloquio con l'autore cecoslovacco 

Pavel 

Lo scrittore cecoslovacco Pavel Kohout 

ROMA — La ricostruzione di die
cimila anni di storia e di tradizioni 
di un'area come quella del Negev e 
del Sinai, di fondamentale importan
za per ie tre grandi religioni mono
teistiche. è oggetto di una mostra 
apertasi a Roma alla Biblioteca na
zionale. Attraverso 400 fotografie a 
colori e pannelli, alcuni di oltre die
ci metri, sull'arte rupestre di queste 
zone, sono esposti i risultati di una 
missione archeologica italiana in Me 
dio Oriente effettuata dal « Centro 
carmino di studi preistorici ». 

I pannelli mostrano scene di cui 

to. lotta, attività economiche e vi
ta quotidiana. 

Il prof. Emanuel Anatl. direttore 
della missione italiana, ha afferma
to che e il Negev e il Sinai costitui
scono il ponte tra Asia ed Africa. 
attraverso il quale popolazioni e ci 
viltà si sono spostate fin dai primor
di da un continente all'altro. Luogo 
di incontro e di scontro da sempre. 
terra travagliata ancor oggi, quest'a 
rea desertica nasconde un immenso 
patrimonio culturale. 1 nomadi e i 
seminomadi vi hanno lasciato la lo 
ro impronta millenaria con 1« figure 
incise sulle rocce ». 

« Sotto l'aspetto umano, il 
boia non è un tipo speciale. 
E' un rappresentante delle isti
tuzioni. il quale esprime nel
l'esercizio della professione 
una pulsione atavica che co
va nel profondo di moltissimi. 
U ho sperimentato a Praga 
nel '45: conclusa l'insurrezio
ne, ci fu chi continuava a 
uccidere: impiccando. Per la 
maggior parte questi bota 

estemporanei non avevano 
combattuto affatto. Alcuni era
no addirittura collaborazioni
sti. Con quelle esecuzioni som
marie contavano di riabili
tarsi davanti alla società e, 
soprattutto, di mettersi in pa
ce con la coscienza. Perché 
il boia uccide ordinatamente, 
a tutela di leggi scritte o ma
gari di costumanze transito
rie. non viola nulla, al contra
rio!, e la sua coscienza è in
violabile e immacolata. Negli 
ultimi anni abbiamo potuto 
constatare che quando un cen
tro di potere, che abbia qual
che titolo formale alla lega
lità. trova opportuno indiri 
stragi (pensiamo ai cento 
pronunciamenti militari. al
l'Indonesia. alla Cambogia ». 
popolazioni fra le più miti e 
laboriose esprimono decine di 
migliaia di boia. 

" « Purtroppo, anche in socie
tà dove la pena di morte è 
stata abolita e con lei la figu
ra istituzionale del boia, sboc
ciano singoli assassini o grup
pi di assassini pedanti e meti
colosi, che ammazzano in no
me di una qualche legalità ul
teriore. imitando le procedure 
dei vecchi apparati giudiziari, 
parafrasandone il linguaggio. 
imitandoli magari anche nel
l'esercizio preliminare della 
tortura, che praticano per lo 
più secondo tecniche molto so
fisticate. Ma su questi giu
stizieri volontari, che si pre
costituiscono ideologicamente 
le condizioni di immacolatez- \ 
za del boia, non credo di aver ' 
molto da spiegare agli ita
liani ». 

Una platea 
tumultuosa 

Questa faccia, che ho da
vanti a me nella hall dell'al
bergo romano, la ricordo 
benissimo. Il tratteggio di 
un confuso identikit della me 
moria combacia sul vivo e 
prende corpo. A Praga, sotto 
l'immane volta del Palazzo 
dei Congressi del parco Fu-
cik, nel taglio brutale di luce 
dei < piazzati » tv di mezzo 
mondo, questo tipo qui. mas
siccio e impetuoso come un 
giocatore di hockey, rispori-
deva con squarci di sperico
lata eloquenza civile ai bi-
gliettini che una platea promi
scua e tumultuosa spediva a 
lui. ai vecchi dirigenti di par
tito e ai pubblicisti di larghe 
vedute schierati con lui die
tro il bancone deeli oratori. 
Era la prima notte di prima
vera del 1068. Fuori, sotto la 
piogaia gelida, un cordone di 
poliziotti aggrondati. Gli ope
rai diffidavano. 

« Quando arrivò l'estate, U 
novantac'mque per cento dei 
cecoslovacchi — è un compu
to, non è un'iperbole — era 
col partito, era il partito >. 

| Questo ricorda Pavel Ko
hout, drammaturgo di moltis
simo talento, regista, narrato
re. giornalista. Nel '71 ha 
messo mano a un tortuoso ro
manzo che si dipana intorno 
alla figurina immota di una 
adolescente di eccezionale bel
lezza e di poche, opache at
titudini. avviata dalla mamma 
alla carriera di boia, non sen
za aver prima frequentato un 
corso teorico-pratico nell'isti
tuto professionale ideato e di
retto da tale professor Vlk 
(ineguagliabile « esecutore di 
giustizia »). ed avervi conse
guito il stio bravo diploma. 

e Quando ho cominciato a | 
occuparmi della cosa, ho indi
cato il soggetto all'editore 
svizzero — a Praga nessuno 
poteva pubblicare più quello 
che scrivevo io — e l'ho pre 
poto di spedirmi il materiale 
bibliografico essenziale. A 

sfratto giro di posta ho rice
vuto un pacco di duecento ro-. 
lumi. Erano proprio l'essen
ziale, il minimo. Col tempo 
mi sono reso conto d'essermi 
avventurato nel campo stermi
nato di una vera e propria 
scienza (ha anche un nome: 
Penologia), nella quale con
fluiscono apporti delle disci
pline più assortite, dal di
ritto pubblico all'antropologia, 
dalla biologia alla teologia... 
Constatavo con raccapriccio 
che la pena di morte, col suo 
corredo dottrinale e tecnico. 
affonda le radici nella storia 
umana: è un codice che con
sente di interpretarla in mo
do organico e praticamente 
esaustivo, insomma è una for
ma del sapere. Mi domanda
vo come sarei riuscito a par
tecipare il mio raccapriccio 
ad un'epoca in cui il terrore 
ha perso di peso, di risalto: 
in cui il comune cittadino è 
sommerso ani messaggi dei 
mass-media che glielo pro
spettano come un fenomeno 
ordinario, e tuffai più lo ad
destrano a discriminare fra 
un "terrore stupido e cattivo" 
e un "terrore a fin di bene". 
inducèndo in lui la coscienza 
cavillosa di chi si è già ras
segnato. 

« Al/ora ho deciso di pre
sentare la pena di morte e le 
inesauribili pratiche della 
"esecuzione" nel modo più 
normale, al pari di una qual
siasi altra disciplina; le fasi 
e le modalità dell'apprendi
mento dovevano avere i carat
teri d'un qualsiasi corso d'av
viamento professionale: picco
le emulazioni, innamoramen
ti, sotterfugi, pedanterie, u a -
mi un po' truccati, esibizio
ne di fine corso alla presen
za dei genitori... Più che l'or
rore per l'esecuzione capitale 
e il suo apparato ideologico. 
ho tentato di esprimere l'or
rore per l'assuefazione all'or
rore, per l'assimilazione del
l'orrore alla banalità quoti
diana. 

« Dopo anni di studio acca
nito — la mia tecnica è sem
pre la medesima: realizzare 
un paradosso col massimo 
scrupolo scientifico — nel '74 
ripresi in mano il libro. An
naspavo. Mi mettevo alla 
macchina, e stavo fisicamen
te male. All'editore continua
vo a ripetere che non sarei 
mai arrivato in fondo. Poi. 
nel '77 (avevo firmato la 
Charta per i diritti civili, ero 
un esponente piuttosto in vi
sta). quando mi misero let
teralmente per la strada, mi 
ritirarono patente e carta di 
identità, ecc. ecc.. (non sto 
a farla lunga), l'insicurezza 
dell'emarginato, che fino ad 
allora mi aveva reso estre
mamente difficile scrivere. 
diventò cosi compatta e, co
me dire?, "sicura", che ri
trovai la concentrazione. Non 
è la prima volta, in cinquan-
tatré anni di vita, che rea
gisco a un disastro con un 
libro. Per me. evidentemen
te. scrirere è un esercizio 
elementare di autoconserva-
zione. 

t Fra U maggio e l'inverno 
del '77 ho messo giù il gros
so del romanzo. Nel '78 mi 
hanno concesso il visto per 
l'estero, e il libro è uscito a 
Lucerna in tedesco. Nel 79 il 
Ministero degli Interni mi ha 
privato della cittadman:a: nel 
dispositivo della sentenza. 
una delle motivazioni più in
sistenti è che il romanzo è 
antisocialista e antinazionale. 
Motivazione infondata. Non 
sono un bambino, e so di 
aver espunto meticolosamen
te tutti gli accenni e le cir
costanze che potessero av-e-
re il sapore del pamphlet. 
Il tema non è cecoslovacco 
e non ha rapporti elettivi con 
il socialismo: è un tema uni
versale. Purtroppo. 

• Certo, la nostra dimesti
chezza con la pena di morte. 
come norma assoluta che vi
ge ed opera al di sopra delle 
contingenze di regime, è piut
tosto apprezzabile: di otto 
presidenti che abbiamo avu
to dal giorno dell'indipciden 
za, sette hanno cominciato la 

Kohout: 
perché 

ho scritto 
«La 

carnefice» 
« Ho constatato che la pena di morte 

è una vera e propria forma 
del sapere e che il terrore 

viene prospettato dai mass media 
come un fenomeno ordinario» 
La struttura del suo romanzo 

carriera bollati come crimi
nali, l'ottavo (il Dr. Hàcha, 
quello della resa ai nazisti) 
come criminale l'ha conclu
sa. Naturalmente, tutti e ot
to hanno firmato condanne 
a morte... 

« Sotto il profilo politico-isti
tuzionale, il povero boia, li
quidando definitivamente cit
tadini condannati per delitti 
contro lo Stato, ha scongiu-
rqto il pericolo che in uno 
Stato diverso e successivo 
quelli potessero risbucar fuo
ri a vantare i loro "delitti" 
come benemerenze. Ha svel
tito il ricambio delle genera
zioni. Ma questa è una sto
ria che da noi è cominciata 
ben prima del '18; in tutti 
i casi, non è certo un'esclusi
va nazionale ». 

La tecnica 
di montaggio 

Il romanzo (in italiano: «La 
carnefice », Editori Riuniti 
1980) ha una struttura smgo-, 
lare. I 64 capitoli in cui è 
distribuito si sovrappongono 
l'un l'altro nelle zone di su
tura secondo un metodo che 
ricorda tecniche di montag
gio cinematografico. Perché? 

< lo sono soprattutto un an
fore di teatro, e in treni'an
ni di mestiere credo di aver 
capito almeno questo: che se 
la fantasia dello scrittore non 
attiva quella dello spettato
re, non pretende la sua col
laborazione, lo spettatore ca
sca dal sonno. In questo ro
manzo ho predisposto una se-. 
rie di minimi rebus per co
stringere il lettore a padro
neggiare i nessi interni del di
scorso narrativo. Se ci riesce, 
avrà arricchito il mio libro 
di un apporto prezioso: il mio 
libro, allora, sarà anche suo. 
Espedienti di questo genere 
— non'mai gli stessi però — 
cerco di escogitarli per ogni 
opera che scrivo ». 

Ed esemplifica con fervore. 
Parla del suo romanzo ultimo. 
uscito a puntate su < Stern ». 
e simultaneamente prodotto 
dalla tv tedesca: «Le intui
zioni (nàpady) di santa Chia
ra >. storia a scatola cinese 
di una studentessa della fa
coltà di Cinematografia che 
scrive una sceneggiatura in 
cui si tratta delle straordina
rie facoltà divinatorie di una 
ragazza, la quale mette in 
crisi le autorità pronostican
do catastrofi che le autorità 

— non riconoscendo statu 
scientifico ai miracoli — n< 
possono prendere in consid 
razione, quantunque abbiai 
di che temerle; la sceneggi 
tura (nel romanzo) verrà 
sua volta censurata dalle a 
torità. Nella cronaca, il e 
pione cinematografico esist 
l'autore è Jelena Masinov 
oggi moglie di Kohout, il qu 
le confessa di averglielo coi 
prato per una bottiglia 
Champagne. Seduta di tr 
verso sul divanetto dell'albe 
go. Jelena sorride un sorri 
in cui la dolcezza non dilt 
sce l'intelligenza, ma la re 
de più penetrante. 

Paver Kohout ricusa { 
atteggiamenti autocommis 
rativi dell'esule. Pensa il s 
Paese con passione e ironi 
« I cechi assomigliano a\ 
scacchista che muove il pi 
zo e. aspettando la contr 
mossa, immagina quarant 
cinquanta mosse dell'avvi 
sario. Allora abbandona. 
nostro carattere nazione 
più marcato — se questi < 
scorsi hanno un senso — 
uno scetticismo indotto di 
l'istruzione. E dall'esperienz 
Che cosa lasciamo ai nos\ 
figli: questo lucido scettu 
smo, o il rischio della ere 
tività morale? Se persone 
mente ho optato per quest'i 
timo, segno che non potei 
fare altrimenti». 

Vittorio Sermort 

Errata corrige 
Nell'articolo pubblicato 1 

nedi 19 in quinta pagina d, 
titolo « Un progetto di legÉ 
del PCI - E* ora di pensaj 
anche all'arte contempor, 
nea ». a seguito di taluni t. 
gli qualche parte dello seri 
to risulta non comprensibili 
Per quanto riguarda la Qui 
driennale, al periodo che te 
mina con le parole «la ve< 
chia Quadriennale può assi 
mere una preziosa funzione 
si devono aggiungere quesl 
altre che erano nell'origini 
le: « di documentazione. < 
coordinamento e di rieexe 
al servizio delle regioni i 
degli enti locali e delle ist 
tuzioni d'arte contemporane 
da essi promosse >. li sem 
nario di cui si faceva rif< 
rimento è stato organizzat 
dal PSI. 
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